SINOSSI VANGELI:   Il tradimento di Giuda
	Dal Vangelo secondo Matteo

(26,14-16.20-25)
14 Allora uno dei dodici, che si chiamava Giuda Iscariota, andò dai capi dei sacerdoti, 15 e disse loro: «Che cosa siete disposti a darmi, se io ve lo consegno?» Ed essi gli fissarono trenta sicli d'argento. 16 Da quell'ora cercava il momento opportuno per consegnarlo. (…)
20 Quando fu sera, si mise a tavola con i dodici. 21 Mentre mangiavano, disse: «In verità vi dico: Uno di voi mi tradirà». 22 Ed essi, profondamente rattristati, cominciarono a dirgli uno dopo l'altro: «Sono forse io, Signore?» 23 Ma egli rispose: «Colui che ha messo con me la mano nel piatto, quello mi tradirà. 24 Certo, il Figlio dell'uomo se ne va, come è scritto di lui; ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio sarebbe per quell'uomo se non fosse mai nato». 25 E Giuda, il traditore, prese a dire: «Sono forse io, Rabbì?» E Gesù a lui: «Lo hai detto».
	Dal Vangelo secondo Luca

(22, 1-16.21-23)

1 La festa degli Azzimi, detta la Pasqua, si avvicinava; 2 e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano il modo di farlo morire, ma temevano il popolo.
3 Satana entrò in Giuda, chiamato Iscariota, che era nel numero dei Dodici. 4 Egli andò a conferire con i capi dei sacerdoti e i capitani sul modo di consegnarlo nelle loro mani. 5 Essi si rallegrarono e pattuirono di dargli del denaro. 6 Egli fu d'accordo e cercava l'occasione buona per consegnare loro Gesù di nascosto alla folla.

14 Quando giunse l'ora, Egli si mise a tavola, e gli apostoli con Lui. 15 Egli disse loro: «Ho vivamente desiderato di mangiare questa Pasqua con voi, prima di soffrire; 16 poiché io vi dico che non la mangerò più, finché sia compiuta nel regno di Dio». (…)
21 «Del resto, ecco, la mano di colui che mi tradisce è con me sulla tavola. 22 Perché il Figlio dell'uomo, certo, se ne va, come è stabilito; ma guai a quell'uomo per mezzo del quale egli è tradito!» 23 Ed essi cominciarono a domandarsi gli uni gli altri chi sarebbe mai, tra di loro, a far questo.
	Dal Vangelo secondo Marco

(14, 10-11.17-21)
10 Giuda Iscariota, uno dei Dodici, andò dai capi dei sacerdoti con lo scopo di consegnar loro Gesù. 11 Essi, dopo averlo ascoltato, si rallegrarono e promisero di dargli del denaro. Perciò egli cercava il modo opportuno per consegnarlo. (…)
17 Quando fu sera, giunse Gesù con i Dodici. 18 Mentre erano a tavola e mangiavano, Gesù disse: «In verità io vi dico che uno di voi, che mangia con me, mi tradirà». 19 Essi cominciarono a rattristarsi e a dirgli uno dopo l'altro: «Sono forse io?» 20 Egli disse loro: «È uno dei dodici, che intinge con me nel piatto. 21 Certo il Figlio dell'uomo se ne va, com'è scritto di lui, ma guai a quell'uomo dal quale il Figlio dell'uomo è tradito! Meglio sarebbe per quell'uomo se non fosse mai nato!»
	Dal Vangelo secondo Giovanni

(13,21-31 )

21 Dette queste cose, Gesù fu turbato nello spirito e, apertamente, così dichiarò: «In verità, in verità vi dico che uno di voi mi tradirà». 22 I discepoli si guardavano l'un l'altro, non sapendo di chi parlasse. 23 Ora, a tavola, inclinato sul petto di Gesù, stava uno dei discepoli, quello che Gesù amava. 24 Simon Pietro gli fece cenno di domandare chi fosse colui del quale parlava. 25 Egli, chinatosi sul petto di Gesù, gli domandò: «Signore, chi è?» 26 Gesù rispose: «È quello al quale darò il boccone dopo averlo intinto». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda, figlio di Simone Iscariota. 27 Allora, dopo il boccone, Satana entrò in lui. Per cui Gesù gli disse: «Quel che fai, fallo presto». 28 Ma nessuno dei commensali comprese perché gli avesse detto così. 29 Difatti alcuni pensavano che, siccome Giuda teneva la borsa, Gesù gli avesse detto: «Compra quel che ci occorre per la festa»; ovvero che desse qualcosa ai poveri. 30 Egli dunque, preso il boccone, uscì subito; ed era notte.

31 Quando egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è glorificato e Dio è glorificato in lui. 32 Se Dio è glorificato in lui, Dio lo glorificherà anche in se stesso e lo glorificherà presto.



Traditori potenziali
…ma perdonati!

Per meditare...

Cena pasquale, momento di famiglia, ma questa è una cena particolare: l’ultima che Gesù fa con i suoi discepoli, i più vicini, i Dodici. Ed è proprio in questo momento di forte intimità che Gesù annuncia un tradimento.
Strana cena: Gesù già vi “inserisce” cose nuove, nuovi significati a gesti tradizionali; ma poi non si limita a questo, decide di “scioccare” tutti annunciando che uno Lo tradirà. Ecco allora che i Dodici si guardano, non capiscono, ognuno di loro si percepisce come un potenziale traditore, ma Pietro vuole sapere e quindi fa cenno a Giovanni perché sia lui a chiedere (cfr GV 13,22-25). Ma è proprio qui che Gesù dimostra di prendersi cura anche del traditore: non lo denuncia pubblicamente, ma, per identificarlo, evoca un gesto che non fa altro che ribadire il rapporto di vicinanza e di intimità che c’è tra loro due; Gesù sa chi lo tradirà, ma continua a definirlo suo amico, dal momento che mangiano dallo stesso piatto. L’amore di Gesù verso il discepolo che lo tradirà raggiunge il culmine in questo gesto che dice offerta di amicizia e desiderio di comunione: Gesù tratta Giuda da amico fino in fondo.
Amico! Questa parola che dice l’infinita tenerezza della carità del Signore: noi possiamo tradire l’amicizia del Cristo, ma Cristo non tradisce mai noi, i suoi amici; anche quando non lo meritiamo, anche quando ci rivoltiamo contro di Lui, anche quando lo neghiamo; davanti ai suoi occhi e al suo cuore, noi siamo sempre i suoi amici. Giuda è un amico del Signore anche nel momento in cui, baciandolo, consuma il tradimento del Maestro.

Qualcuno però, deve avere aiutato Giuda a diventare il Traditore. C’è una parola nel Vangelo, che non spiega il mistero del male di Giuda, ma che ce lo mette davanti in un modo impressionante: "Satana entrò in lui" (cfr GV 13,27). Ha preso possesso di lui.
La tentazione inizia col denaro, con un baratto! L’Amico, il Maestro, Colui che l’aveva scelto, che ne aveva fatto un Apostolo, un figlio di Dio, in cambio di trenta denari. Sembrava la cosa giusta da fare per “provocare” Gesù a essere il Messia che tutti si aspettavano, ma Giuda non aveva immaginato che il suo tradimento arrivasse tanto lontano. Quando ha sentito la condanna, quando l’ha visto percosso a morte nell’atrio di Pilato, il traditore prova un gesto di riscatto della coscienza personale: va’ dov’erano ancora radunati i capi del popolo, quelli che l’avevano comperato, quelli da cui si era lasciato comperare. Ha in mano la borsa con i trenta denari e glieli butta, aveva misurato la gravità del suo misfatto. Una rivelazione di fede, perché dove la coscienza non è tranquilla anche il denaro diventa un tormento.
Giuda si è ingannato da solo: il cattivo desiderio di guadagnarci qualcosa per sé oltre che il vedere il compiersi dell’avvento del liberatore tanto atteso, in realtà gli ha fatto solo perdere tutto, anche quello che già aveva: l’amicizia con Gesù, con gli altri apostoli… e la sua stessa vita.
Gesù lo chiama comunque amico, sembra quasi dirgli: “Tu sei mio amico; il tuo atto non va preso per se stesso, ma inserito nel progetto del Padre che è guidato dall’amore; quando avrai compiuto il tuo gesto, non farti schiacciare dal senso di colpa, ma, assumendoti la responsabilità di quanto hai compiuto, mettiti in un cammino di conversione e ritorna al Padre”; ma Giuda, anche davanti a questo gesto di amicizia non ce la fa a lasciarsi perdonare, la sua chiusura diventa totale e sbaglia un’altra volta: schiacciato dai sensi di colpa si fa giustizia da sé (cfr Mt 27,5), non è nella luce, ma nelle tenebre (cfr GV 13,30). Chi tradisce il Signore, tradisce la propria anima, tradisce i fratelli, la propria coscienza, il proprio dovere e diventa un infelice. 
Povero Giuda. Il più grande dei peccati, non è quello di vendere il Cristo; è quello di disperare. Anche Pietro ha negato di conoscere il Maestro, ma poi lo ha guardato e si è messo a piangere e il Signore lo ha ricollocato al suo posto: quello suo vicario. Tutti gli Apostoli hanno abbandonato il Signore e son tornati, e il Cristo ha perdonato loro e li ha ripresi con la stessa fiducia. Sicuramente ci sarebbe stato posto anche per Giuda se avesse voluto, se si fosse portato ai piedi del Calvario, se Lo avesse guardato almeno a un angolo o a una svolta della strada della Via Crucis: la salvezza sarebbe arrivata anche per lui.
Giuda e Pietro: due facce della stessa medaglia. Entrambi si sono macchiati di tradimento, ma, mentre Pietro si è lasciato incontrare dallo sguardo di Gesù, Giuda ha chiuso il suo cuore e si è trovato immerso nelle tenebre. Tenebre così spesse che lo hanno sopraffatto così nel profondo da far sì che si togliesse la vita.

Giuda, Pietro vivono un’esperienza comune a cui danno risposte diverse: Giuda è schiacciato dalla sconfitta, rinuncia a sperare e si uccide; Pietro reagisce svignandosela, tradisce l’amico, sta male (piange), ma riconoscendo il suo errore, trova la forza per ritornare dagli amici.
Essendo discepoli di Gesù, potremmo essere anche noi capaci di tradirlo.

Se le parole di denuncia del traditore ci spingevano a riconoscere presente anche in noi la possibilità di consegnare il nostro Signore, ma le parole di Gesù ci aprono la speranza, ricordandoci che anche i nostri peccati non potranno mai separarci dall’amore che Lui ha per noi. Anche con noi Gesù fa quanto ha fatto coi suoi primi amici: ci ha già perdonato, prima ancora che noi commettiamo i nostri peccati.

“Giuda è stato un uomo come io sono uomo. Non peggiore, non più peccatore di me...il suo fu un peccato d'ingordigia e di confusione, una colpa di poveraccio, di piccolo ambizioso...non ha capito chi è Cristo...la croce di Giuda non ha forma, è il peso stesso dell'esistenza, è il muoversi in noi d'un groviglio bruciante di mostri.”           (Santucci)

Per scendere in profondità...

· Quante volte anche io vendo Gesù? In cambio di cosa?

· Con chi o cosa scendo a patti e “metto da parte” il mio essere amico di Gesù?

· Anche io utilizzo Gesù per i miei scopi?

· Mi lasci amare dal Signore? Riconosco che non sono nulla senza di Lui? Voglio “farti santo” da solo, oppure ho l’umiltà di imparare a lasciarmi guidare la Gesù?

· Io ci credo all’amore di Dio? Oppure come Giuda penso che i miei errori siano imperdonabili?

· Quando mi accosto al Sacramento della Riconciliazione, sono certo che Dio mi ha già perdonato, ancor prima che io ponga nelle sue mani la mia debolezza? Che mi ha già amato e mi aspetta per riprendermi tra le sue braccia amorevoli?

Per pregare...

O Signore Gesù perdonami ogni volta che ti volto le spalle

e non riesco ad amarti come tu ami me.

Aiutami ad essere più coerente nelle scelte della mia vita

per testimoniare la mia fede sempre

ed in ogni istante della mia esistenza. Amen.

O Signore Gesù non permettere mai

che il mio cuore si allontani da te

fino al punto di abbandonarti e tradirti.

Aiutami ad essere sempre sincero,

cancella in me l’egoismo e la superbia

affinché mi ricordi delle tue parole:

senza di me non potete fare nulla. Amen

Anche io come Giuda,

fratello nel tradimento.

Anche io tante volte

ho svenduto me stesso,

i miei ideali,

e mi sono compromesso per paura.

Ma tu, 

Signore,

mi ami lo stesso.

Mi inviti alla tua tavola,

spezzi il tuo pane

anche per me.

Per me 

che non sono mai degno

del tuo folle amore.

